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L’Anno Santo della misericordia, indetto da Papa Francesco a 50 anni dalla fine del

Concilio Ecumenico Vaticano II (1963-1965), è un giubileo straordinario ed è il 30° della

storia della Chiesa Cattolica. O dovrebbe esserlo, visto che il calcolo esatto degli Anni

Santi è diverso da autore ad autore a seconda che si considerino o meno i giubilei

straordinari e speciali.

Quelli straordinari sono gli Anni Santi che i Pontefici indicono oltre il consueto

calendario dei giubilei: per esempio quelli con cui Papa Pio XI (1857-1939) nel 1933 e

Papa san Giovanni Paolo II nel 1983 vollero celebrare l’anniversario della Redenzione,

ma anche il Grande Giubileo del 2000 con cui il Pontefice polacco ha sancito l’inizio

dell’epoca della «nuova evangelizzazione». Speciali sono invece stati l’Anno Mariano (7

giungo 1997-15 agosto 1988), indetto da Papa san Giovanni Paolo II (1920-2005) in

preparazione del Grande Giubileo dell’anno 2000, e l’Anno Paolino (28 giugno 2008-29

giugno 2009), proclamato da Papa Benedetto XVI per il bimillenario della nascita di san

Paolo di Tarso (5/10-64/67), la cui nascita è stata fissata simbolicamente dalla Chiesa

all’anno 8. In più, ci sono pure i giubilei indetti ma non celebrati (quello del 1800

impedito dal cataclisma napoleonico e quello del 1850 fermato dai marasmi della

Repubblica Romana neogiacobina) o quelli sottotono (quello del 1875 che la Roma

appena scippata ai Papi dai Risorgimentali smorzò praticamente del tutto).

Di per sé, infatti, gli Anni Santi si susseguono con ritmo regolare. Il primo fu quello

proclamato nel 1300 da Papa Bonifacio VIII (1235-1303), che fissò la cadenza in cento

anni. Nel 1343, però, la bolla Unigenitus Dei Filius di Papa Clemente VI (1291-1352) ‒

Pontefice “avignonese” ‒ dimezzò l’intervallo, indicendo il secondo giubileo della storia

per il 1350. Papa Urbano VI (1318?-1389) ridusse ulteriormente la cadenza a 33 anni in

onore degli anni della vita terrena di Gesù; lo fece nel 1389 con la bolla Salvator noster 

unigenitus, ma a quel punto i 33 anni dal giubileo precedente erano già trascorsi e così,

in via eccezionale, il nuovo giubileo, il terzo, fu fissato al 1390 e celebrato da Papa

Bonifacio IX (1350?1404). Preoccupati perché molte persone non potevano comunque

godere di un giubileo nel corso della propria vita, l’intervallo fu abbassato ancora a 25

anni da Papa Nicolò V (1397-1455) e da Papa Paolo II (1417-1471) in occasione del sesto

e del settimo Anno Santo.

La decisione presa da Papa Clemente VI nel 1343 di dimezzare il periodo stabilito

originariamente da Papa Bonifacio VIII fu presa per allineare il giubileo cristiano al suo

modello biblico originale, il giubileo ebraico. “Giubileo” deriva infatti dal termine ebraico 

yobel e significa “caprone” in riferimento al corno di montone in guisa di tromba con cui i

sacerdoti del popolo eletto annunciavano l’inizio dell’anno eccezionale stabilito nel libro



del Levitico ogni «[…] sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette

settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni» (25,8): «Dichiarerete santo

il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti.

Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia»

(25, 10). Con tutta evidenza, lo schema ripropone del resto la logica dello Shabbat, il

settimo giorno dedicato al Signore.

Sia il giubileo dell’Antico Testamento sia quello cristiano è un forte richiamo alla

conversione e alla penitenza, esige la confessione e il perdono, e stabilisce precise

condizioni per godere della grazia divina. Si tratta cioè di un momento solenne di

riconciliazione con Dio.

All’epoca del Grande Giubileo del 2000 mezzo mondo si spellò le mani in applausi

compiaciuti perché ‒ si disse ‒ la Chiesa aveva finalmente “chiesto perdono” di duemila

anni di nefandezze, ma fu una bufala enorme. La Chiesa chiese perdono sì, ma a Dio e

non al mondo. In secondo luogo, lo fece perché i cristiani a volte sono stati poco

cristiani, non troppo. In ultimo, lo fece solennemente vista la data importante ma non

diversamente da come lo fa a ogni Anno Santo.

Gli anni giubilari degli antichi ebrei prevedevano tra l’altro la restituzione delle

terre confiscate ai loro proprietari originari, la remissione dei debiti, la liberazione degli

schiavi e il riposo della terra coltivata. In realtà, il mondo ebraico non riuscì mai a

celebrare davvero il giubileo e così è toccato ancora e sempre al cristianesimo il compito

di soddisfare anche questa promessa altrimenti incompiuta. «Il Medioevo seppe

colmare in modo creativo l’abisso fra l’utopia e la realtà, creando una modalità concreta

di vivere l’anno santo o giubilare. Il primo anno santo fu un fenomeno spontaneo. Non

nacque dall’alto, non fu un’invenzione della Curia romana, ma la risposta a una

profonda domanda del Popolo di Dio». Lo scrive il padre lazzarista Luigi Mezzadri,

storico della Chiesa, nell’introduzione al libro da lui curato, Giubilei e Anni Santi. Storia, 

significato e devozioni, ricordando che fu la spiritualità intensa dei cristiani “di base” a

“spingere” la gerarchia a far fare “gli straordinari” alla misericordia divina.

Al medesimo senso concreto, persino materiale del rapporto che i medievali

avevano con Dio si deve la ricchezza di simboli con cui gli Anni Santi richiamano ai

credenti la realtà ultima del Cielo che già si pregusta però sulla Terra. Li illustra tutti

mons. Rino Fisichella, presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova

Evangelizzazione, nel libro I segni del giubileo. Il pellegrinaggio, la città di Pietro e Paolo, la 

Porta Santa, la professione di fede, la carità, l’indulgenza, sottolineando l’importanza ma

soprattutto la bellezza dei gesti che in queste occasioni il credente è chiamato a fare



all’unisono con il Successore di Pietro, una vera occasione “d’appello” che il Cielo

concede ai credenti per ricominciare daccapo una volta in più.

Lo stesso mons. Fisichella regala una straordinaria collezione di documenti nel

volume Gli Anni Santi nella storia della Chiesa, versione aggiornata e aumentata de 

Gli Anni Santi attraverso le Bolle, uscito nel 1999. Si tratta della raccolta completa dei brevi

pontifici con cui la Chiesa ha indetto i giubilei, testi essenziali e precisi d’invito alla festa

organizzata dal Cielo sulla Terra. Certo, l’Anno Santo di Papa Francesco non lo si vive

come il Cielo vuole lo si viva semplicemente irrobustendo la propria cultura storico-

diplomatica; sicuramente non fa però male sapere qualcosa in più sul conto di questa

enorme occasione che la Chiesa ancora una volta, e dobbiamo ringraziarLa, ci offre. Alla

“mal parata” impareremmo che il cuore dell’Anno Santo, sempre, ordinario,

straordinario o speciale che sia, è la misericordia: la misericordia che ancora una volta

Dio concede all’uomo anche se l’uomo di per sé non se la merita. L’Anno Santo della

misericordia 2015-2016 va cioè al cuore del concetto stesso di Anno Santo; l’Anno Santo

di Papa Francesco è l’essenza del giubileo della Chiesa. Che grazia viverlo.
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